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R O S A L B A DI M A R O E A L E S S A N D R O M A R C H E T T I 

Istituto Nazionale di Geofisica, Roma 

1. RIASSUNTO 

L'area del Sannio-Matese è stata sede in passato di forti eventi sismici, soprattutto 
nella zona ad Est di Benevento ed in quella tra Isernia e Campobasso. Tra i maggiori si 
possono ricordare quello che nel Giugno del 16SS colpì la provincia di Benevento, quelli 
del Dicembre del 1456, avvenuti nella zona del Beneventano, quello del 1654 di Cassino 
e quello del 1805 che colpì le provincie di Campobasso ed Isernia (Catalogo ING-ENEL 
[fino al 1990]). 

Negli ultimi anni, la Rete Sismica Nazionale Centralizzata (RSNC) ha registralo 
un'attività sismica piuttosto scarsa, caratterizzata principalmente (come nel ca.-:o della 
sequenza sismica dell'Aprile 1990) da sciami. Le magnitudo massime degli eventi non 
hanno superato il valore di 3.2 -f- 3.5 (Bollettini ING, [1991 ^ 1992]). 

Allo scopo di integrare i dati della Rete Sismica Nazionale, è stata progettata l'instal­
lazione di una rete locale che fosse in grado di registrare la microsismicità (magnitudo 
locali di circa 1.0 - j - 1.5) al fine di definire il livello del rumore sismico. 

A tale proposito il Ministero della Protezione Civile ha incaricato l'Istituto Nazionale 
di Geofisica (ING) di sovraintendere all'installazione e alla gestione di una rete sismica 
nell'area del Sannio-Matese. A sua volta l'Istituto ha incaricato l'ISMES S.p.A. di 
assolvere il compito provvedendo inizialmente anche alla gestione dei dati. 

La rete è entrata in funzione a partire dal 13 Dicembre 1990; da allora i tecnici 
ISMES si alternano in turni di sorveglianza svolti presso il centro di S. Maria a Toro 
(BN). 

In poco più di un anno sono stati registrati circa 200 terremoti di magnitudo anche 
inferiore a 2. La geometria della rete consente la localizzazione degli eventi con la 
precisione dell'ordine del chilometro. 

2. CONFIGURAZIONE DELLA R E T E 

La rete locale del Beneventano copre un'area di circa 5000 km2 approssimativamente 
ellittica (Figura 1), con asse maggiore di circa 110 km orientato da Nord-Ovest a Sud-
Est. La zona interessata è quella del Beneventano, del Matese e parte delle provincie di 
Campobasso ed Isernia. Essa si compone di dodici stazioni sismometriche verticali, due 
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stazioni sismometriche triassiali e dieci stazioni accelerometriche triassiali di cui quattro 
"free-field". In Tabella 1 sono elencate le stazioni e la loro ubicazione, in Tabella 2 è 
illustrata la strumentazione impiegata. 

Tab . 1 Elenco delle stazioni componenti la rete (Rapporti ISMES, [Ottobre 4- Aprile 
1991}). 
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Inizialmente le stazioni sono state suddivise in due sottoreti indipendenti, di cui una 
per monitorare la zona del Beneventano, ed una per la zona del Sannio e parte della 
provincia di Isernia. A causa della complessa orografia della zona, i due centri sono 
rimasti a lungo indipendenti e sono ubicati rispettivamente nei pressi di Benevento (S. 

Maria a Toro) e di Isernia (Pesche). In seguito sono stati collegati tra loro in modo da 
semplificare la gestione dei dati, creando così un'unica rete. 

Ognuno dei due centri gestisce i dati provenienti da quattro stazioni verticali, da 
una a tre componenti e da cinque stazioni accelerometriche (l'acquisizione dei dati ac-
celerometrici avviene solo per eventi che superino 0.01 g di accelerazione). Inoltre, per 
assicurare l'attivazione contemporanea dei due sistemi in concomitanza di uno stesso 
evento, sono state collegate quattro stazioni ad entrambi i centri. 

Il sistema di acquisizione usato è l 'ISMES-LYNX. 
Dopo aver registrato e digitalizzato i segnali, i dati vengono concentrati ed analizzati 

nel centro di Benevento, collegato a quello di Isernia tramite linea telefonica dedicata. 

I collegamenti tra stazioni remote e centri di acquisizione sono effettuati mediante 
ponti radio; in alcuni casi è stato necessario l'ausilio di alcune stazioni ripetitrici (Monte 
Pesco la Messa, Pozzilli, Vituliano). 

3. O R G A N I Z Z A Z I O N E DELLO S C A M B I O DEI D A T I 

Attualmente l'analisi preliminare dei dati viene fatta nel centro di S. Maria a Toro, 
dove vengono elaborati i segnali acquisiti e determinati i primi parametri ipocentrali. 
Nel caso in cui la magnitudo dell'evento superi 2.7 vengono avvisati i turnisti ING ai 
quali vengono forniti i parametri ipocentrali dell'evento ed i tempi di arrivo alle varie 
stazioni. Eventualmente vengono trasferite le forme d'onde dei segnali su un account 
del VAX 9000 in dotazione all'ING. 

Con scadenza settimanale vengono trasferiti via modem, direttamente da Benevento 
(Figura 2), i file con le determinazioni ipocentrali e le letture dei tempi di arrivo ad ogni 
singola stazione. Con scadenza mensile arrivano da Bergamo, tramite supporto magne­
tico e in formato SAC, le forme d'onda riviste degli eventi. Con scadenza trimestrale, 
sempre da Bergamo, vengono inviati i rapporti ipocentrali definitivi. 

In futuro, si pensa di mantenere inalterata la configurazione base della rete, aumen-
t .unione il numero di stazioni. Per la gestione dei dati esistono due possibili soluzioni: 
la prima di collegare, tramite linea telefonica, direttamente al centro dell'ING di Roma 
ogni singolo canale che diventerebbe stazione della RSNC; la seconda di supplire al 
sistema di acquisizione ISMES-LYNX con un sistema analogo del tipo IASPEI con il 
monitoraggio in sede dei soli eventi acquisiti. 
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4. ANALISI DI Q U A L I T À DELLA R E T E 

Al fine di controllale l'efficienza delle stazioni, si è deciso di effettuare un'analisi di 
qualità sulla base dei dati forniti dalla rete. 

Per quanto riguarda i parametri dell'evento, il criterio adottato è stato quello di 
effettuare dei controlli periodici e casuali su alcuni terremoti registrati dalla rete. Per 
questi, sono stati riletti i tempi relativi alle fasi dei segnali e sono stati rideterminati gli 
ipocentri inserendo anche i dati delle stazioni della Rete Sismica Nazionale Centralizzata. 

Il confronto tra le determinazioni automatiche ISMES e quelle ricalcolate da noi, 
illustrato in Figura 3, includendo anche i dati della RSNC, non pone in rilievo sostanziali 
differenze e si nota anche una buona compatibilità tra le letture effettuate dal nostro 
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Fig. 3 Confronto tra la localizzazione di un evento effettuata dall'ISMES e quella ef­
fettuata dall'ING includendo anche i dati della RSNC. 

Per controllare il "rendimento" di ogni singola stazione viene effettuato regolarmente 
un controllo su tutti i dati. Per ogni evento viene considerata la stazione più lontana 
dall'epicentro che ha registrato l'evento. 
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Si presuppone allora che tutte le stazioni più vicine all'epicentro dovrebbero aver 
registrato l'evento. In base a questa ipotesi si calcola la percentuale di funzionamento 
come rapporto tra eventi effettivamente registrati dalla singola stazione e tutti gli eventi 
clic in teoria avrebbe dovuto registrare (Figura 4). 

Fig. 4 Esempio del funzionamento dell'algoritmo di controllo dell'efficienza delle sta­
zioni. Il simbolo ( %) indica l'epicentro, mentre il raggio della circonferenza 
indica la distanza tra l'epicentro e la stazione più lontana (SMB1) che ha re­
gistrato l'evento. 

Questi controlli ci hanno consentito di segnalare ai tecnici ISMES lo scarso rendi­
mento delle componenti orizzontali delle due stazioni sismometriche triassiali e di alcune 
stazioni nei primi tempi di attività della rete (Figura 5). In virtù di queste segnalazioni 
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